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Principali direzioni del deflusso idrico sotterraneo all'interno delle

strutture idrogeologiche di maggiore rilevanza regionale

Limiti probabili, all'interno di strutture idrogeologiche, delle aree di

alimentazione di sorgenti e falde; esistono interscambi idrici con

le strutture limitrofe

Limiti probabili, all'interno di strutture idrogeologiche, delle aree di

alimentazione di sorgenti e falde; sono nulli o trascurabili gli

interscambi idrici con le strutture limitrofe
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S I M B O L O G I A

Principali faglie tra cui quelle maggiormente rilevanti per la

ricostruzione dell'assetto idrostrutturale

Principali sovrascorrimenti tra cui quelli maggiormente rilevanti

per la ricostruzione dell'assetto idrostrutturale

Principali assi di drenaggio preferenziale identificati dalle

ricostruzioni piezometriche, per le strutture idrogeologiche di

maggiore rilevanza regionale
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Sorgenti di cui non sono note

misure della portata (Q < 100 l/s)
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Complesso detritico-alluvionale

Principali discontinuità tettoniche

Rocce carbonatiche

Sedimenti marini

Prodotti vulcanici (piroclastici incoerenti, tufi, colate laviche, scorie
vulcaniche etc.) e subordinatamente depositi detritico-alluvionali

a) Complessi: calcareo-marnoso; arenaceo-marnoso; argilloso-calcareo
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Complesso dei depositi epiclastici continentali:

Depositi clastici, spesso cementati, derivanti dal trasporto gravitativo e/o idraulico di breve percorso: falde detritiche di versante da attuali ad antiche, depositi di conoide
torrentizia, da attuali ad antichi; subordinatamente depositi morenici. Costituiscono generalmente acquiferi di discreta trasmissività, anche se eterogeni ed anisotropi; sono
sede di falde idriche di notevole potenzialità, quando soggetti a travasi idrici sotterreanei provenienti da strutture idrogeologiche bordierie (es. Conglomerati di Eboli).

Complesso lacustre:

Depositi prevalentemente limoso-argillosi dei bacini lacustri intermontani pleistocenici. Quando interposti o giustapposti ai depositi alluvionali, costituiscono limiti di permeabilità
da definiti a indefiniti.

Complesso dei travertini:

Depositi da coerenti a pseudocoerenti di precipitazione chimica, si ritrovano in corpi a prevalente sviluppo tabulare allo sbocco delle grandi sorgenti afferenti alla circolazione
basale dei massicci carbonatici. Costituiscono acquiferi eterogenei ed anisotropi a permeabilità da elevata a media in relazione alla granulometria del deposito (in taluni casi
anche sabbioso).

Complesso alluvionale-costiero:

Depositi clastici prevalentemente incoerenti costituiti da tutte le frazioni granulometriche, ma con prevalenza dei termini sabbiosi. Differenti granulometrie si ritrovano in
giustapposizione laterale e verticale, in relazione alla variabile energia del trasporto idraulico che ne ha determinato la deposizione. Costituiscono acquiferi porosi,  eterogenei
ed anisotropi; sono sede di falde idriche sotterranee, localmente autonome ma globalmente a deflusso unitario, che possono avere interscambi con i corpi idrici superficiali e/o
essere alimentati da strutture idrogeologiche limitrofe.

COMPLESSI IDROGEOLOGICI

COMPLESSI DELLE COPERTURE QUATERNARIE
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Complesso delle piroclastiti da caduta:

Depositi incoerenti costituiti in gran parte da pomici e ceneri derivanti dall'attività esplosiva dei centri eruttivi campani. Per la giustapposizione laterale e verticale di termini
granulometricamente differenti, costituiscono acquiferi eterogeni ed anisotropi la cui trasmissività è generalmente mediocre.

COMPLESSI DEI DEPOSITI VULCANICI PLIO-QUATERNARI

COMPLESSI DEI DEPOSITI MARINI PLIO-QUATERNARI
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Complesso delle piroclastiti da flusso:

Prodotti piroclastici ignimbritici, da coerenti a pseudocoerenti, attribuibili prevalentemente all'attività eruttiva dei Campi Flegrei (Ignimbrite Campana Auct. e Tufo Giallo
Napoletano Auct., ecc.). Costituiscono acquiferi omogenei ed anisotropi, caratterizzati localmente anche da discreta trasmissività.

Complesso delle lave:

Lave e scorie derivanti dall'attività eruttiva dei centri vulcanici campani. Costituiscono acquiferi molto discontinui lateralmente, in relazione alle modalità di messa in posto, e
pertanto in giustapposizione laterale e verticale con i depositi piroclatici da caduta e da flusso, mediante limiti di permeabilità da definiti a indefiniti. La permeabilità è
generalmente elevata per la diffusa fessurazione da raffreddamento.

Complesso sabbioso-conglomeratico:

Depositi clastici sabbioso-ghiaiosi da incoerenti a scarsamente cementati, ascrivibili alle fasi regressive iniziate nel Pleistocene inferiore. Costituiscono acquiferi anche di
buona trasmissività, ma per il frazionamento della circolazione idrica sotterranea danno luogo a sorgenti di portata modesta, in corrispondenza di limiti di permeabilità
indefiniti o definiti con i sottostanti terreni argillosi.
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Complesso dolomitico-marnoso dell'Unità Picentino-Taburno:

Successione di dolomie massive, marne, scisti bituminosi e dolomie stratificate, compresa dal Trias inferiore e superiore. Questo complesso, al contatto con il soprastante
complesso calcareo, costituisce un limite di permeabilità indefinito, che, in relazione agli assetti strutturali locali, condiziona il deflusso della falda di base delle idrostrutture
carbonatiche.

Complesso calcareo dell'Unità Alburno-Cervati-Pollino:

Successione di calcari dolomitici, calcareniti e calcilutiti in facies di retroscogliera, compresa tra il Giurassico e il Cretaceo superiore. Costituisce un acquifero fessurato senza
importanti discontinuità idrogeologiche nella serie sedimentaria.

Complesso dolomitico dell'Unità Bulgheria-Verbicaro:

Successione di dolomie stromatolitiche del Trias superiore. Questo complesso, al contatto con il soprastante complesso calcareo, può costituire un limite di permeabilità
indefinito, in relazione alla permeabilità del sovrastante complesso idrogeologico, che, in relazione agli assetti strutturali locali, può condizionare il deflusso della falda di base
delle idrostrutture carbonatiche.

Complesso calcareo metamorfico dell'Unità di San Donato:

Successione di metacalcari, metadolomie e filladi, compresa tra il Trias medio ed il Cretacico, che attualmente affiora in finestra tettonica al disotto delle Unità erciniche
calabresi. Caratterizzato da una circolazione in rete, costituisce acquiferi che alimentano sorgenti di significativa importanza locale.

COMPLESSO DEI DEPOSITI MOLASSICI TARDOROGENI

COMPLESSI DELLE SUCCESSIONI FLYSCHOIDI SINOROGENE

COMPLESSO DELLE SUCCESSIONI CARBONATICHE PALEOGENICHE

COMPLESSI DELLE SUCCESSIONI MESOZOICHE DI PIATTAFORMA CARBONATICA (INTERNE ED ESTERNA)

Complesso molassico:

Depositi terrigeni molassici da marini a continentali costituiti da argille, arenarie e conglomerati scarsamente cementati; nella parte alta (Unità di Altavilla), potenti intercalazioni
di puddinghe carbonatiche. Costuiscono acquiferi eterogenei ed anisotropi con circolazione idrica sotterranea frazionata in falde di modesta potenzialità con recapito in
sorgenti di importanza locale.
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Complesso arenaceo-conglomeratico:

Successioni torbiditiche prossimali di tipo coarsening upward, prevalentemente areanaceo-conglomeratiche, con a luoghi caratteri di wildflysch (Formazioni di Castelvetere, di
Monte Sacro e Gorgoglione). Nelle parti più alte delle serie sedimentarie, l'assenza di intercalazioni pelitiche rende possibile una circolazione idrica relativamente profonda con
recapito in sorgenti di notevole importanza locale (Unità idrogeologiche di Monte Sacro, Monte della Stella e Monte Centaurino in Campania meridionale).

Complesso delle successioni arenaceo-calcareo-pelitiche:

Successioni torbiditiche da distali a prossimali costituite da alternanze ritmiche arenaceo-pelitiche, calcareo-pelitiche e, subordinatamente, conglomeratiche e
calcareo-marnose (Gruppo del Cilento, Flysch Numidico, Unità Irpine p.p., Unità di Frosolone). La presenza pressoché continua di intercalazioni pelitiche rende possibile la
formazione di una modesta circolazione idrica sotterranea nella coltre di alterazione superficiale; solo dove la parte litoide fratturata prevale su quella pelitica, e laddove esiste
un assetto strutturale favorevole, si può instaurare una circolazione idrica relativamente più profonda.
Complesso delle successioni pelitico-calcaree:

Successioni torbiditiche, costituite da termini prevalentemente pelitico-marnosi e subordinatamente calcarei ed arenacei, impostatesi sulle unità paleogeografiche di
piattaforma carbonatica, dopo le rispettive fasi tettoniche che le hanno deformate (Formazioni del Bifurto e di Pietraroja). Per il carattere prevalentemente pelitico e per la
prevalente collocazione dei depositi alla base dei massicci carbonatici, dove attualmente si ritrovano in giacitura secondaria per mobilizzazione gravitativa, questo complesso
costituisce in molti casi la cintura impermeabile delle unità idrogeologiche carbonatiche.

Complesso calcarenitico-marnoso di transizione:

Successioni calcaree costituite prevalentemente da calcareniti e calcilutiti con intercalazioni marnose, che possono essere assenti in alcuni orizzonti stratigrafici; sono
attribuibili ad una fase di trasgressione sulle unità paleogeografiche di piattaforma carbonatica, avvenuta dopo una fase di emersione delle stesse (Formazioni di Trentinara e
di Cerchiara, "scaglia" dell'Unità Bulgheria-Verbicaro, di Cusano e Longano). La presenza delle intercalazioni marnose riduce il grado di permeabilità, conferendo al complesso
il ruolo di impermeabile relativo rispetto ai sottostanti della serie.

Complesso calcareo dell'Unità Matese-Monte Maggiore e Monte Alpi:

Successione compresa tra il Giurassico ed il Cretaceo superiore di calcari, calcari dolomitici e subordinatamente dolomie, caratterizzata da calcari  dolomitici a differente grado
di fratturazione e di sviluppo del fenomeno carsico. In corrispondenza della lacuna stratigrafica del Cretaceo medio, è presente un livello di argille residuali bauxitiche, che, per
la scarsa continuità laterale e per i frequenti rigetti tettonici costituisce un livello impermeabile di importanza solo locale.

Complesso calcareo delle Unità del Monte Marzano e dei Monti della Maddalena:

Successione in facies di margine di piattaforma carbonatica costituita da calcareniti, calcilutiti e risedimenti carbonatici, compresa tra il Giurassico medio e il Cretacico
superiore. Costituisce un acquifero fessurato senza importanti discontinuità idrogeologiche nella serie sedimentaria.

Complesso dolomitico dell'Unità Monti della Maddalena e Monte Foraporta:

Successione di dolomie, da cristalline a saccaroidi, compresa tra il Trias ed il Cretaceo superiore, generatesi per processi di dolomitizzazione spinti fino ai livelli stratigrafici del
Cretaceo. Questo complesso, sebbene contraddistinto da una permeabilità non elevata, per la notevole estensione delle aree di affioramento assume un'importante rilevanza
idrogeologica.

Complesso calcareo dell'Unità Picentino-Taburno:

Successione di calcari dolomitici, calcareniti e calcilutiti in facies di retroscogliera, compresa tra il Giurassico e il Cretaceo superiore. Costituisce un acquifero fessurato in cui è
da segnalare la presenza di un livello di marne ad Orbitoline (Aptiano) che rappresenta una discontinuità idrogeologica nella serie sedimentaria, alla quale sono riconducibili
numerose sorgenti di alta quota contraddistinte da portate modeste.

Complesso calcareo dell'Unità Bulgheria-Verbicaro:

Successione di margine e avanscogliera, costituita da calcareniti, brecciole, calcilutiti e calcari con liste e noduli di selce, calcari dolomitici e subordinatamente con
intercalazioni marnose liassiche, compresa tra il Giurassico ed il Cretaceo superiore. Costituisce un acquifero nel quale le intercalazioni marnose rappresentano un limite di
permeabilità da definito a indefinito, che condiziona la circolazione basale delle idrostrutture carbonatiche.
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Complesso silico-marnoso delle Unità Lagonegresi I e II:

Complesso costituito dai termini della Formazione di Monte Facito, del Trias medio, della Formazione degli Scisti Silicei e del Flysch Galestrino, compresi tra il Giurassico e il
Cretaceo superiore. Dal basso verso l'alto stratigrafico: arenarie e argille; diaspri, radiolariti e argilliti selicifere; calcilutiti, marne e siltiti. La frequente presenza di intercalazioni
pelitiche e marnose rende possibile solo una scarsa circolazione idrica sotterranea limitata prevalentemente alla parte più superficiale dell'ammasso; tale circolazione diventa
relativamente più cospicua negli orizzonti in cui le intercalazioni pelitiche sono meno presenti.

Complesso dei calcari con selce delle Unità Lagonegresi I e II:

Complesso che comprende i termini dei Calcari con selce, del Trias superiore. È costituito da calcilutiti con liste e noduli di selce con sporadiche intercalazioni di livelli di
marne e di argille. Costituisce acquiferi fessurati di notevole importanza locale; la circolazione è in pressione quando è confinata tra i termini inferiori e superiori della serie,
meno permeabili.

Complesso calcareo-marnoso delle Unità molisane:

Complesso che comprende i termini della serie, compresi tra il Cretaceo ed il Paleogene e rappresentati da calcari clastici, marne e intercalazioni torbiditiche. Costituisce
acquiferi fessurati di notevole importanza locale, contradditinti da circolazione idrica prevalentemente basale.

Complesso calcareo-argillitico dell'Unità Nord-calabrese:

Successioni torbiditiche prevalentemente distali costituite da alternanze ritmiche calcareo-pelitiche (Formazione del Saraceno) e prevalentemente argillitiche e quarzitiche
(Formazione delle Crete Nere). La presenza cospicua dei termini pelitici e argillitici, nonchè l'assetto strutturale contorto, impediscono la formazione di un deflusso sotterraneo
unitario, generalmente rendendo possibile solo la formazione di una modesta circolazione, prevalentemente nella coltre di alterazione superficiale; solo in alcuni intervalli
quarzitici della Formazione delle Crete Nere si può manifestare una circolazione relativamente più profonda e cospicua.

Complesso argilloso-calcareo delle Unità Sicilidi:

Complesso a prevalente composizione argillitica, caratteristicamente varicolorata, con termini litoidi prevalentemente calcarei e calcareo-marnosi, inglobati caoticamente
(Argille Varicolori); termini litologici equivalenti sono presenti in sequenze meno caoticizzate nel Flysch Rosso. Per il comportamento eminentemente plastico questi terreni si
ritrovano nei bassi topografici, dove, se in contatto con strutture idrogeologiche carbonatiche, possono costituire la cintura impermeabile degli stessi.
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L E G E N D A

Corpi idrici superficiali continentali e invasi artificiali (> 3 milioni di mc)

V
II

Traccia di sezione e relativo numero di riferimento

IV IV

Limiti regionali

Limiti probabili, all'interno di strutture idrogeologiche, delle aree di

alimentazione di sorgenti e falde, coincidenti con limiti morfologici;

sono trascurabili gli interscambi idrici con le strutture limitrofe
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